LECTIO DIVINA DI

Giovanni 3, 14-21

“Chi crede ha la Vita”

SACRA PAGINA

14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è gia stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la ve​rità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

LECTIO

Il Vangelo di questa domenica è la conclusione del colloquio tra Gesù e Nicodemo. Per comprenderlo a fondo, è utile ricordare su che cosa verteva il dialogo tra il Cristo e quest’uomo. 

Nicodemo è un “capo dei giudei”, un grande maestro in Israele, un vecchio saggio, stimato da tutti. Quest’uomo va a trovare Gesù di notte per parlare con lui. Perché ci va proprio di notte e non quando è giorno? Forse va lì quando tutto è buio e gli altri dormono, per evitare di farsi vedere dai suoi correligionari mentre si reca da colui che loro criticano e condannano e non rischiare di essere, così, a sua volta, anche lui criticato. O forse va di notte perché il problema di cui vuole parlare con Gesù è talmente grande ed importante che non lo lascia dormire, lo tiene sveglio, non gli da pace.

Fatto sta che lo stato d’animo di questo vecchio sta tra l’ammirazione e la titubanza: egli riconosce in Gesù un “maestro venuto da Dio”, perché nessuno può fare i segni che lui fa, se Dio non è con lui. 

Proviamo a paragonare noi stessi a questo Nicodemo: anche noi abbiamo desiderio di incontrare il Signore, siamo affascinati dalle sue parole... anche noi abbiamo dei problemi che ci tengono svegli di notte, anche noi viviamo frequentemente l’impressione di essere avvolti dal buio, dalla notte interiore, dalla paura, dalla tristezza...

Ma Gesù, come spesso capita, non lascia a quell’uomo nemmeno il tempo di esporre il problema; va diritto al nocciolo della domanda ancora silenziosa di Nicodemo e, con una proposta sconcertante, gli dice “Quello che tu cerchi, lo troverai solo se saprai rinascere dall’alto”.

L’altro, ovviamente, non capisce; o meglio si ferma alla superficie della risposta ed, attonito, gli fa notare che non è possibile che un uomo vecchio rinasca.

“Rinascere” in ebraico ha lo stesso significato che “uscire dalla notte”. In altre parole, Gesù aveva detto a Nicodemo: “Tu che hai scelto per questo incontro con me l’ora del buio, sappi che io posso portare la luce dentro la tua vita, io posso farti rinascere, posso farti venire alla luce!”. 

E’ quanto il Signore Gesù dice anche a noi: anche noi possiamo uscire dalla notte, anche noi possiamo rinascere alla luce.

La rinascita di cui parla Gesù non si fa rientrando nel grembo della madre per ritornare bambini, come capisce Nicodemo; ma si rinasce nello Spirito entrando in comunione con “il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo”. Quindi, rinascita non è solo un’uscita dal buio verso la luce, ma è un’uscita dal buio della morte verso la luce di Dio, assieme al Figlio di Dio. Egli infatti è disceso dal cielo per portare con se nel ritorno, nella salita verso la Luce, verso Dio coloro che credono in lui.

Gesù ha messo di fronte a Nicodemo e a noi questa proposta: “Se vuoi uscire dalla notte che ti porti dentro, per correre verso la luce, allora devi credere al Figlio di Dio e salire con lui verso la luce di Dio”.

Però che cosa significa credere e salire verso la luce di Dio? Il Signore lo spiega con un ragionamento che può sembrare un po’ difficile, ma che è comunque molto bello ed importante. Egli parla così a Nicodemo: “Tu che ti chiedi come si possa salire, come si possa essere innalzati verso la Luce di Dio, prova a ricordare un fatto dell’Esodo che tante volte hai meditato: il serpente di bronzo innalzato da Mosè nel deserto. Quel serpente, posto su di un bastone ed innalzato in mezzo all’accampamento del popolo di Israele, risanava gli israeliti dai morsi degli altri serpenti che infestavano quella regione desertica ed erano considerati come la punizione alle loro mormorazioni contro Dio. Dunque, un serpente, segno di morte e di peccato, è diventato invece segno di vita e di salvezza”.

Gesù continua il suo ragionamento con Nicodemo e dice: “Così sarà anche per la croce sulla quale sarà innalzato il Figlio dell’uomo. Tutti sanno che la croce è lo strumento di tortura e di morte dello schiavo traditore; ed invece colui che sarà innalzato sulla croce diventerà segno di salvezza per tutti coloro che sono schiavi in cuor loro, avvolti dal buio della notte e morti spiritualmente”.

Così la croce, segno di morte, diventa segno dell’amore. In altre parole, Gesù dice a Nicodemo: “La croce, che a tutti parla di morte, di annientamento... è invece il momento della massima glorificazione, del più pieno innalzamento del Figlio dell’uomo”. E questo è un ragionamento duro, ma importante: come Cristo si è realizzato nel dono di sè, nel dare la vita per amore, nel dire: “Questo è il mio corpo offerto per voi!”, così anche noi ci realizziamo, ci innalziamo, portiamo a compimento la nostra vita quando facciamo dono di noi stessi. In altre parole, venire alla luce significa credere, e credere significa amare. E noi da che parte stiamo? Vogliamo la luce, la vita, l’amore?

Le affermazioni conclusive del vangelo sono un giudizio severo sull’umanità che preferisce le tenebre della morte; e sono -di riflesso- un invito ad emergere dal buio. L’immagine della notte su cui si è aperto il colloquio tra Gesù e Nicodemo, torna alla fine con un significato ben chiaro: chi fa il male odia la luce, chi vive nell’amore viene alla luce.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Molti studiosi ritengono questo versetto come il cuore di tutto il vangelo di Giovanni. Al centro di tutto, specialmente della missione del Figlio, c’è un Dio che ama il mondo. La realtà di fondo è questo amore divino, gratuito, incondizionato, traboccante, fedele, universale. 

Questo amore viene offerto a tutti (‘il mondo’, ‘chiunque’) per il conseguimento della salvezza. Ma soltanto nel credente il piano di Dio ha la possibilità di realizzarsi. 

Dunque, l’amore di Dio come fondamento di tutto. Qui non viene neppure suggerita una reciprocità da parte del mondo.

La vita divina è l'amore. Lontano dall'amore l'uomo esiste, ma non vive: «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli» (1Gv.3,14).

In conclusione, Giovanni ci ricorda che credere è soprattutto amare: alle parole di fede dobbiamo dare la sostanza della vita. Amare è andare oltre il semplice appagamento, è saper donare gratuitamente attenzione, affetto, servizio, ascolto... e perdonare di cuore, liberi dal bisogno ossessivo di ricevere affetto e attenzione. Amare è saper riconoscere e ringraziare per tutti i segni d’amore che riceviamo in famiglia, dagli amici, dai fratelli della nostra comunità cristiana: è vedervi i segni con cui il Signore viene a noi. Solo chi ama, vive; solo se amiamo così viviamo!

Una favola, per aiutarci ad entrare in questa pagina evangelica. 

Era inverno. Una notte fredda, nevicava e il vento sferzava il viso. Tra le case della grande città un piccolo strillone stava cercando un riparo dove trascorrere la notte.
Nel suo vagare incontrò un poliziotto e gli chiese: “Conosci un posto dove posso andare per la notte? Fa troppo freddo per restare all’aperto.” Il poliziotto ci pensò su e rispose: “Segui la strada e troverai una casa con la porta verde; bussa e quando ti apriranno dì semplicemente Giovanni 3,16.”
Il ragazzino dopo aver trovato facilmente la porta, bussò. Una donna aprì e rimase a fissarlo con sguardo interrogativo. Senza saperne il significato, lo strillone ripeté ciò che il poliziotto gli aveva suggerito. “Mi hanno detto che lei può aiutarmi se io dico: Giovanni 3,16.” La donna gli sorrise e lo fece entrare in casa. Per prima cosa gli fu preparato un bagno caldo; mentre si lavava pensava: “Non so cosa Giovanni 3,16 significhi, ma può riscaldare un ragazzo come me."
Quando uscì dal bagno vide che i suoi vestiti erano stati sostituiti con altri nuovi e andò in cucina, dove lo aspettava un lauto pasto. La donna non poté nascondere un sorriso quando vide gli occhi del ragazzino. “Vieni, mangia, devi avere fame”.
Mentre il ragazzo mangiava, sazio per la prima volta dopo tanto tempo, pensava: “Non so cosa Giovanni 3,16 significhi, ma può sfamare un ragazzino come me."
Dopo aver mangiato, la donna lo accompagnò in una stanza con un grande letto e gli disse: “Qui puoi dormire e riposare”.
Poco prima di addormentarsi pensò: “Non so cosa Giovanni 3,16 significhi, ma può dare riposo e serenità a un ragazzino come me."
La mattina dopo si svegliò a giorno inoltrato, si vestì in fretta e scese in cucina, dove lo aspettava una ricca colazione. Subito dopo la donna lo fece sedere accanto al caminetto e gli chiese se conosceva il significato di Giovanni 3,16. Lui scosse il capo, ma era curioso di saperlo.
La donna prese una Bibbia, la aprì nel vangelo di Giovanni al capitolo 3 e lesse il versetto 16:
“Dio ha tanto amato il mondo
che ha dato il suo unigenito Figlio,
affinché chiunque crede in Lui
non perisca ma abbia vita eterna.”
“Vedi - continuò la donna - Dio è come un padre che ci ama e che si occupa di noi. Dio ha mandato suo figlio per noi tutti così da poterci perdonare. Se accettiamo Gesù, riconosciamo quello che ha fatto per noi e crediamo in Lui, possiamo venire a Dio. "
Così quella mattina quel ragazzo accettò Gesù vicino al caminetto e pensò: “Adesso so che cosa Giovanni 3,16 significhi, so che può cambiare la vita di un ragazzino come me.”
Giovanni 3,16 può cambiare anche la tua vita. Perché accettare o meno Gesù è la decisione più importante della tua vita.
